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Norme circa gli enti e beni ecclesiastici in Italia…DECRETO   Il Cardinale Agostino Casaroli… 

Premesso che con lo scambio degli strumenti di ra-
tifica, avvenuto in data odierna in Vaticano, sono en-
trati in vigore l’Accordo tra la Santa Sede e la Repub-
blica italiana dell’8 febbraio 1984, che apporta modi-
ficazioni al Concordato lateranense, ed il Protocollo 
del 18 novembre 1984, relativo alla materia di Cui 
all’art. 7 n. 6 di detto Accordo1;… 

In virtù degli speciali poteri conferitigli a tal fine da 
Sua Santità il Papa Giovanni Paolo II, emana, per 
quanto attiene all’ordinamento canonico, le seguenti 
Norme2: 

TITOLO I 
ENTI ECCLESIASTICI CIVILMENTE RICONOSCIUTI 

ART. 1 

Gli enti costituiti o approvati dall’autorità eccle-
siastica, aventi sede in Italia, i quali abbiano fine 
di religione o di culto, possono essere riconosciuti 
come persone giuridiche agli effetti civili con de-
creto del Presidente della Repubblica, udito il pa-
rere del Consiglio di Stato. 

ART. 23 

Sono considerati aventi fine di religione o di cul-
to gli enti che fanno parte della costituzione ge-
rarchica della Chiesa, gli istituti religiosi e i semi-
nari. 

Per altre persone giuridiche canoniche, per le 
fondazioni e in genere per gli enti ecclesiastici che 
non abbiano personalità giuridica 
nell’ordinamento della Chiesa, il fine di religione 
o di culto è accertato di volta in volta, in confor-
mità alle disposizioni dell’articolo 16. 

L’accertamento di cui al comma precedente è 
diretto a verificare che il fine di religione o di cul-
to sia costitutivo ed essenziale dell’ente, anche se 
connesso a finalità di carattere caritativo previste 
dal diritto canonico. 

ART. 3 

Il riconoscimento della personalità giuridica è 
concesso su domanda di chi rappresenta l’ente 
secondo il diritto canonico, previo assenso 
dell’autorità ecclesiastica competente, ovvero su 
domanda di questa. 

ART. 4 

                                    
1
 6. All'atto della firma del presente Accordo, le Parti istituiscono una 

Commissione paritetica per la formulazione delle norme da sottoporre alla 
loro approvazione per la disciplina di tutta la materia degli enti e beni 
ecclesiastici e per la revisione degli impegni finanziari dello Stato … 
2
 Anche nella G.U. (Suppl. ord.) n. 129 (3 giugno 1985) p. 5-18. 

3
 Vid. lo scambio di Note del 24 febbraio 1997, Allegato 2, III. 

Gli enti ecclesiastici che hanno la personalità 
giuridica nell’ordinamento dello Stato assumono 
la qualifica di enti ecclesiastici civilmente ricono-
sciuti. 

ART. 5 

Gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti de-
vono iscriversi nel registro delle persone giuridi-
che. 

Nel registro, con le indicazioni prescritte dagli 
articoli 33 e 34 del codice civile, devono risultare 
le norme di funzionamento e i poteri degli organi 
di rappresentanza dell’ente. Agli enti ecclesiastici 
non può comunque essere fatto, ai fini della regi-
strazione, un trattamento diverso da quello pre-
visto per le persone giuridiche private. 

I provvedimenti previsti dagli articoli 19 e 20 
delle presenti norme sono trasmessi d’ufficio per 
l’iscrizione nel registro delle persone giuridiche. 

ART. 6 

Gli enti ecclesiastici già riconosciuti devono ri-
chiedere l’iscrizione nel registro delle persone 
giuridiche entro due anni dalla entrata in vigore 
delle presenti norme. 

La Conferenza episcopale italiana deve richiede-
re l’iscrizione entro il 30 settembre 1986. 

Gli Istituti per il sostentamento del clero, le dio-
cesi e le parrocchie devono richiedere l’iscrizione 
entro il 31 dicembre 1989. 

Decorsi tali termini, gli enti ecclesiastici di cui ai 
commi precedenti potranno concludere negozi 
giuridici solo previa iscrizione nel registro predet-
to. 

ART. 7 

Gli istituti religiosi e le società di vita apostolica 
non possono essere riconosciuti se non hanno la 
sede principale in Italia. 

Le provincie italiane di istituti religiosi e di so-
cietà di vita apostolica non possono essere rico-
nosciute se la loro attività non è limitata al terri-
torio dello Stato o a territori di missione. 

Gli enti di cui ai commi precedenti e le loro case 
non possono essere riconosciuti se non sono rap-
presentati, giuridicamente e di fatto, da cittadini 
italiani aventi il domicilio in Italia. Questa disposi-
zione non si applica alle case generalizie e alle 
procure degli istituti religiosi e delle società di 
vita apostolica. 
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Resta salvo quanto dispone l’articolo 9. 

ART. 8 

Gli istituti religiosi di diritto diocesano possono 
essere riconosciuti soltanto previo assenso della 
Santa Sede e sempre che sussistano garanzie di 
stabilità. 

ART. 9 

Le società di vita apostolica e le associazioni 
pubbliche di fedeli possono essere riconosciute 
soltanto previo assenso della Santa Sede e sem-
pre che non abbiano carattere locale. 

ART. 10 

Le associazioni costituite o approvate 
dall’autorità ecclesiastica, non riconoscibili a 
norma dell’articolo precedente, possono essere 
riconosciute alle condizioni previste dal codice 
civile. 

Esse restano in tutto regolate dalle leggi civili, 
salvi la competenza dell’autorità ecclesiastica cir-
ca la loro attività di religione o di culto e i poteri 
della medesima in ordine agli organi statutari. 

In ogni caso è applicabile l’articolo 3 delle pre-
senti norme. 

ART. 11 

Il riconoscimento delle chiese è ammesso solo 
se aperte al culto pubblico e non annesse ad altro 
ente ecclesiastico, e sempre che siano fornite dei 
mezzi sufficienti per la manutenzione e la officia-
tura. 

ART. 12 

Le fondazioni di culto possono essere ricono-
sciute quando risultino la sufficienza dei mezzi 
per il raggiungimento dei fini e la rispondenza alle 
esigenze religiose della popolazione. 

ART. 13 

La Conferenza episcopale italiana acquista la 
personalità giuridica civile, quale ente ecclesiasti-
co, con l’entrata in vigore delle presenti norme. 

ART. 14 

Dal 1º gennaio 1987, su richiesta dell’autorità 
ecclesiastica competente, può essere revocato il 
riconoscimento civile ai capitoli cattedrali o colle-
giali non più rispondenti a particolari esigenze o 
tradizioni religiose e culturali della popolazione. 

Nuovi capitoli possono essere civilmente rico-
nosciuti solo a seguito di soppressione o fusione 
di capitoli già esistenti o di revoca del loro ricono-
scimento civile. 

ART. 15 

Gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti pos-
sono svolgere attività diverse da quelle di religio-
ne o di culto, alle condizioni previste dall’articolo 
7, n. 3, secondo comma, dell’Accordo del 18 feb-
braio 1984. 

ART. 16 

Agli effetti delle leggi civili si considerano co-
munque: 

 a) attività di religione o di culto quelle di-
rette all’esercizio del culto e alla cura delle ani-
me, alla formazione del clero e dei religiosi, a 
scopi missionari, alla catechesi, all’educazione 
cristiana; 

 b) attività diverse da quelle di religione o 
di culto quelle di assistenza e beneficenza, istru-
zione, educazione e cultura, e, in ogni caso, le 
attività commerciali o a scopo di lucro. 

ART. 17 
Per gli acquisti degli enti ecclesiastici civilmente ri-

conosciuti si applicano le disposizioni delle leggi civili 
relative alle persone giuridiche4. 

ART. 18 

Ai fini dell’invalidità o inefficacia di negozi giuri-
dici posti in essere da enti ecclesiastici non pos-
sono essere opposte a terzi, che non ne fossero a 
conoscenza, le limitazioni dei poteri di rappresen-
tanza o l’omissione di controlli canonici che non 
risultino dal codice di diritto canonico o dal regi-
stro delle persone giuridiche… 

TITOLO II 
BENI ECCLESIASTICI E SOSTENTAMENTO DEL CLERO 

ART. 21 

In ogni diocesi viene eretto, entro il 30 settem-
bre 1986, con decreto del Vescovo diocesano, 
l’Istituto per il sostentamento del clero previsto 
dal canone 1274 del codice di diritto canonico. 

Mediante accordo tra i Vescovi interessati, pos-
sono essere costituiti Istituti a carattere interdio-
cesano, equiparati, ai fini delle presenti norme, a 
quelli diocesani. 

La Conferenza episcopale italiana erige, entro lo 
stesso termine, l’Istituto centrale per il sostenta-
mento del clero, che ha il fine di integrare le ri-
sorse degli Istituti di cui ai commi precedenti. 

ART. 22 

                                    
4
 Vid. Legge 127/1997, art. 13, che abroga l’art. 17 del Codice civile e 

quindi i controlli statali preventivi relativi all’acquisto di beni immobili da 
parte delle persone giuridiche. 
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L’Istituto centrale e gli altri Istituti per il sosten-

tamento del clero acquistano la personalità giuri-
dica civile dalla data di pubblicazione nella Gaz-
zetta ufficiale del decreto del Ministro 
dell’interno, che conferisce ad essi la qualifica di 
ente ecclesiastico civilmente riconosciuto. 

Il decreto è emanato entro sessanta giorni dalla 
data di ricezione dei relativi provvedimenti cano-
nici. 

La procedura di cui ai commi precedenti si ap-
plica anche al riconoscimento civile dei decreti 
canonici di fusione di Istituti diocesani o di sepa-
razione di Istituti a carattere interdiocesano 
emanati entro il 30 settembre 1989. 

ART. 23 

Lo statuto di ciascun Istituto per il sostentamen-
to del clero è emanato dal Vescovo diocesano in 
conformità alle disposizioni della Conferenza epi-
scopale italiana. 

In ogni caso, almeno un terzo dei membri del 
consiglio di amministrazione di ciascun Istituto è 
composto da rappresentanti designati dal clero 
diocesano su base elettiva. 

ART. 24 

Dal 1º gennaio 1987 ogni Istituto provvede, in 
conformità allo statuto, ad assicurare, nella misu-
ra periodicamente determinata dalla Conferenza 
episcopale italiana, il congruo e dignitoso sosten-
tamento del clero che svolge servizio in favore 
della diocesi, salvo quanto previsto dall’articolo 
51. 

Si intende per servizio svolto in favore della dio-
cesi, ai sensi del canone 1274, paragrafo 1, del 
codice di diritto canonico, l’esercizio del ministe-
ro come definito nelle disposizioni emanate dalla 
Conferenza episcopale italiana. 

I sacerdoti che svolgono tale servizio hanno diritto 
a ricevere la remunerazione per il proprio sostenta-
mento, nella misura indicata nel primo comma, da 
parte degli enti di cui agli articoli 33, lettera a) e 34, 
primo comma, per quanto da ciascuno di essi dovu-
to… 

ART. 27 

L’Istituto centrale e gli altri Istituti per il sosten-
tamento del clero possono svolgere anche fun-
zioni previdenziali integrative autonome per il 
clero. 

Gli Istituti diocesani destinano, in conformità ad 
apposite norme statutarie, una quota delle pro-

prie risorse per sovvenire alle necessità che si 
manifestino nei casi di abbandono della vita ec-
clesiastica da parte di coloro che non abbiano 
altre fonti sufficienti di reddito. 

ART. 28 

Con il decreto di erezione di ciascun Istituto so-
no contestualmente estinti la mensa vescovile, i 
benefici capitolari, parrocchiali, vicariali curati o 
comunque denominati, esistenti nella diocesi, e i 
loro patrimoni sono trasferiti di diritto all’Istituto 
stesso, restando peraltro estinti i diritti attribuiti 
ai beneficiari dal canone 1473 del codice di diritto 
canonico del 1917. 

Con il decreto predetto o con decreto integrati-
vo sono elencati i benefici estinti a norma del 
comma precedente. 

Il riconoscimento civile dei provvedimenti ca-
nonici di cui ai commi precedenti avviene con le 
modalità e nei termini previsti dall’articolo 22. 

L’Istituto succede ai benefici estinti in tutti i 
rapporti attivi e passivi. 

ART. 29 

Con provvedimenti dell’autorità ecclesiastica 
competente, vengono determinate, entro il 30 
settembre 1986, la sede e la denominazione delle 
diocesi e delle parrocchie costituite 
nell’ordinamento canonico. 

Tali enti acquistano la personalità giuridica civile 
dalla data di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
del decreto del Ministro dell’interno che conferi-
sce alle singole diocesi e parrocchie la qualifica di 
ente ecclesiastico civilmente riconosciuto. 

Il decreto è emanato entro sessanta giorni dalla 
data di ricezione dei relativi provvedimenti cano-
nici. 

Con provvedimenti del Vescovo diocesano gli 
edifici di culto, gli episcopi, le case canoniche, gli 
immobili adibiti ad attività educative o caritative 
o ad altre attività pastorali, i beni destinati inte-
ramente all’adempimento di oneri di culto ed 
ogni altro bene o attività che non fa parte della 
dote redditizia del beneficio, trasferiti all’Istituto 
a norma dell’articolo 28, sono individuati e asse-
gnati a diocesi, parrocchie e capitoli non soppres-
si. 

ART. 30 

Con l’acquisto, da parte della parrocchia, della 
personalità giuridica a norma dell’articolo 29, si 
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estingue, ove esistente, la personalità giuridica 
della chiesa parrocchiale e il suo patrimonio è 
trasferito di diritto alla parrocchia, che succede 
all’ente estinto in tutti i rapporti attivi e passivi. 

Con il provvedimento di cui al primo comma 
dell’articolo 29, l’autorità ecclesiastica competen-
te comunica anche l’elenco delle chiese parroc-
chiali estinte. 

Tali enti perdono la personalità giuridica civile 
dalla data di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
del decreto del Ministro dell’interno, che priva le 
singole chiese parrocchiali della qualifica di ente 
ecclesiastico civilmente riconosciuto. 

Il decreto è emanato entro sessanta giorni dalla 
data di ricezione dei relativi provvedimenti cano-
nici. 

Le disposizioni dei commi precedenti si applica-
no anche all’estinzione di chiese cattedrali e al 
trasferimento dei loro patrimoni alle rispettive 
diocesi qualora l’autorità ecclesiastica adotti i 
relativi provvedimenti canonici… 

ART. 36 

Per le alienazioni e per gli altri negozi di cui al 
canone 1295 del codice di diritto canonico, di va-
lore almeno tre volte superiore a quello massimo 
stabilito dalla Conferenza episcopale italiana ai 
sensi del canone 1292, paragrafi 1 e 2, l’Istituto 
diocesano per il sostentamento del clero dovrà 
produrre alla Santa Sede il parere della Conferen-
za episcopale italiana ai fini della prescritta auto-
rizzazione… 

ART. 46 

A decorrere dal periodo d’imposta 1989 le per-
sone fisiche possono dedurre dal proprio reddito 
complessivo le erogazioni liberali in denaro, fino 
all’importo di lire due milioni, a favore 
dell’Istituto centrale per il sostentamento del cle-
ro della Chiesa cattolica italiana. 

Le relative modalità sono determinate con de-
creto del Ministro delle finanze. 

ART. 47 

Le somme da corrispondere a far tempo dal 1º 
gennaio 1987 e sino a tutto il 1989 alla Conferen-
za episcopale italiana e al Fondo edifici di culto in 
forza delle presenti norme sono iscritte in apposi-
ti capitoli dello stato di previsione del Ministero 
del tesoro, verso contestuale soppressione del 

capitolo n. 4493 del medesimo stato di previ-
sione, dei capitoli n. 2001, n. 2002, n. 2031 e n. 
2071 dello stato di previsione del Ministero 
dell’interno, nonché del capitolo n. 7871 dello 
stato di previsione del Ministero dei lavori pub-
blici. 

A decorrere dall’anno finanziario 1990 una quo-
ta pari all’otto per mille dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche, liquidata dagli uffici sulla 
base delle dichiarazioni annuali, è destinata, in 
parte, a scopi di interesse sociale o di carattere 
umanitario a diretta gestione statale e, in parte, a 
scopi di carattere religioso a diretta gestione del-
la Chiesa cattolica. 

Le destinazioni di cui al comma precedente 
vengono stabilite sulla base delle scelte espresse 
dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale 
dei redditi. In caso di scelte non espresse da parte 
dei contribuenti, la destinazione si stabilisce in 
proporzione alle scelte espresse. 

Per gli anni finanziari 1990, 1991, e 1992 lo Sta-
to corrisponde, entro il mese di marzo di ciascun 
anno, alla Conferenza episcopale italiana, a titolo 
di anticipo e salvo conguaglio complessivo entro il 
mese di giugno 1996, una somma pari al contri-
buto alla stessa corrisposto nell’anno 1989, a 
norma dell’articolo 50. 

A decorrere dall’anno finanziario 1993, lo Stato 
corrisponde annualmente, entro il mese di giu-
gno, alla Conferenza episcopale italiana, a titolo 
di anticipo e salvo conguaglio entro il mese di 
gennaio del terzo periodo di imposta successivo, 
una somma calcolata sull’importo liquidato dagli 
uffici sulla base delle dichiarazioni annuali relati-
ve al terzo periodo d’imposta precedente con 
destinazione alla Chiesa cattolica. 

ART. 48 

Le quote di cui all’articolo 47, secondo comma, 
sono utilizzate: dallo Stato per interventi straor-
dinari per fame nel mondo, calamità naturali, as-
sistenza ai rifugiati, conservazione di beni cultura-
li; dalla Chiesa cattolica per esigenze di culto della 
popolazione, sostentamento clero, interventi ca-
ritativi a favore della collettività nazionale o di 
Paesi del terzo mondo… 

Dal Vaticano, 3 giugno 1985. 

 


